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un Calendario dell’«Alto Adige» (otto­
bre 1941 - dicembre 1942), ohe si di­
stribuisce come omaggio dell’Azienda 
autonoma di soggiorno e turism o dv Bol­
zano: il calendario riproduce molti qua­
dri di pittori atesini (Tullia Socin, Len- 
hart, Regele, Crepaz, Giovacchini, Piaz­
za, Sparer, Casagrande, Clauss), uno 
più bello dell’altro. Non è soltanto opera 
di pubblicità reclamistica ma è vera ope­
ra  d’arte.

Corriere Adriatico - Ancona (17, V ili, '41: 
M, Rugo, Occasioni e pretesti, Divaga- 
ziont erm etiche, osservazioni argute ed 
acute, che vanno al fondo delle questio­
ni, rispettando del pari i diritti della 
critica e dell’estetica ossia della ragio­
ne e del gusto; 28, IX: Piccolo cabo­
taggio critico, Poesia, non parole in ­
crociate; 4, XI: P asseggiate in Arcadia, 
Autunno inquieto).

Corriere Istriano - Pota (7, IX: G. L. Aiello, 
„La guerra  dei marinai ' di Vittorio G. 
Rossi).

Geopolitica - Milano-Trieste (III, 5: G. Ca­
relli, La Dalmazia e i suoi confini, L. 
Cappuccio, Epiro Acarnanla ed  isole Io­
nie, e altri articoli di E. Bonetti, L. 
Chersi, R. Pes).

Il Mattino - Napoli (1°, XI, ’41: Antonio 
Bruers, Critica antidannunziana, stri- 
gliatina aggiustata ad un Aurelio Na- 
varria  che nel «Quadrivio» dei 12 otto­
bre ha osato una stroncatura della Laus 
Vitae dannunziana, a proposito del com­
mento da poco pubblicato di Enzo Pal­
mieri. Il Bruers dimostra garbatamente 
al N avarria che, per criticare, bisogna 
anzitutto capire, anzi saper lèggere, sia
il testo del d’Annunzio sia il commento 
del Palmieri. Lo stroncatore ignora 
quella «mitologia elementare che tu tti 
gli italiani dovrebbero conoscere, per­
chè essa è uno dei fondamenti della lo­
ro civiltà». Ma egli ignora qualche cosa 
di più: che nessuno ha il diritto di stra ­
pazzare la Laus Vitae nè come opera di 
pensiero nè come opera d’arte e che di­
nanzi a  un commento come quello di 
Enzo Palm ieri, fru tto  tii un paziente e 
seriissimo lavoro decennale, ci si deve 
inchinare con rispetto e con gratitudi­
ne.

Il M essaggero - Roma (12, XI: Antonio 
Bruers, Gli ,,A forism i politici” dì Cam­
panella ; il Bruers, benemerito specia­
lista di studi campanelliani, segnala la 
recente edizione degli Aforism i politici,

curata da Luigi Firpo. Rileva l’intuito 
precorritore del grande filosofo calabre­
se, molti aforismi del quale, per fu ­
sione di senso realistico e di aspirazioni 
ideali, superano i «Ricordi politici e ci­
vili» del Guicciardini e raggiungono il 
livello del fascismo).

Il Piccolo - Trieste (8, XI: F. Pasini, Una 
parola im periale da T rieste; — 29, XI: 
Bice Polli, La gioventù in. Ungheria p er  
la rinascita nazionale).

Il Piccolo -  Trieste (19, V ili: Lina Gaspa- 
rini, Trieste e gli irredenti nelle m em o­
rie dì Daniele D arè; — 22, V ili: Lina 
Gasparini, Il Museo triestino d i Storia 
naturale e la M ostra nazionale delle 
scienze, commenta un articolo di Gu­
stavo Brunelli, comparso nella «Nuova 
Antologia» del 16 agosto e dove si m et­
tono in evidenza i Musei di Trento e di 
T rieste; — 6, IX: L. Gasparini, La vi­
sita dì Pascarella nel 1902 a Trieste, 
Una lettura  di versi censurata; — 2, 
IX: Piero Almerigogna, Il leone di Ter. 
satto, cfr. Antonio Alisi, ibidem, 11, VIII, 
e 9, IV, Il leone di Tersatto e un oppor­
tuno a vvertim en to ).

Il Regim e Fascista - Cremona (21, V ili: 
F. Pagnacoo, Stanno bene gli ebrei sol­
tanto a T rieste?; 11, IV: F. Pagnacco,
Il sogno infranto, L’im perialism o russo  
dal Baltico all’A d ria tico ; 20, XI: Il pro­
blema alim entare della c ittà  di T rieste;  
24, X: Gastone G. Bonifacio, Cammina, 
Asvahero).

La Vita Italiana - Roma (XXIX, f. 340: G. 
Preziosi, Trieste terra prom essa degli 
ebrei?).

Nuova Antologia - Roma (1° sett. 1941: 
Giuseppe Stefani, Storia d e ll’irredenti­
smo, recensisce il recente volume di 
Luigi Federzoni su «L’ora della Dalma­
zia». Gli accordi di Roma del 18 maggio 
’41 hanno «sciolto il nodo gordiano», ri­
leva lo Stefani, «della questione dalm ati­
ca e hanno fatto dell’Adriatico uno fra i 
principali punti d ’incontro di due civil­
tà, di due economie, ancor prim a che 
di due razze. Starà in noi, nella forza 
che ci deriva dalla nostra civiltà seco­
lare, dalle peculiari capacità del nostro 
popolo assimilatore, di comporre le an­
titesi ancora esistenti nella Dalmazia re­
denta e di superare le episodiche diffi­
coltà che a mano a mano si presente­
ranno».

Prim ato -  Roma (II, 15: G. Maver, Un se­
colo di lirica slovena, F. Cusin, Alba


